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V iet ata la r iprod u zione anche parziale 

CASA MODERNA, 

L' adesione del pubblico alla concezione mode rna della casa s1 

va sempre p iù estendendo . Ciò è inevitabile perchè - lasciando 

da parte il p roblem a estetico, che agita ed inferocisce le parti 

in q uelle polemiche sull'archite ttura d ' oggi che sono la prova 

della importan za di quest' argome nto - quando si parla di ra­

zionale disll'ibuzione di ambienti, di ben dosata ampiezza loro, 

di p l'a ticità di infissi, di luminosità di intel'ni, di terrazze, ecc. 

son tutti d ' accordo : grande forza è quella degli archite tti di 

aver voluto queste cose anz itutto come esigenza-base, come mo­

ralità professionale nel progettare, come cose alle quali non si 

passa sopra prima di far dell' arte . 

Il problema artistiCO è implicito e SUCcessiVO : Sl sa che tutte 

queste esigenze possono essere osser va te al cento p er cento e 

tuttavia la casa riuscir b ella o brutta secondo le vi rtù dell' al'chi­

tetto. 

lo consento con Piero G adda quando dice che il novecento 

quando è b r utto è il p essimo degli stili. La consistenza degli 

stili antichi è fatta tutta dalla selezione operata dai giud izi , dal­

l'autenticità c dal tempo. La loro inammissibilità, quando son 

rifatti, vien e dal m ancare di queste sanzioni . 

Ma analogamente lo stile moderno per r appresen tare un va­

lore, per esiste t·e deve derivare da una selezione, de,·e essere au­

tentico. Priva to di nn contenuto di ricerca , d 'animo, di passione, 

~ 

CITTA MODERNA 

di pensiero e di sfor zo non nmane che la sciatta, la volgare, la 

ladra imitazione orecchiante e m ercantile . 

Il m ovimento contemporaneo esiste solo in quanto movimento 

di selezione, di educazione, di reale contenuto spirituale e t ec­

nico . Come il falso antico non c'entra nulla con l'antico, così 

il moderno m ercantil e non c'entra nulla con la modernità. 

Oggi , nell' imminenza di una adesione più larga delle genti alle 

forme n"'oderne questo avvertimento deve esser e dato, deve es­

sere fatta questa separazione fra nomini e opere di merito e di 

alore, e il resto. 

Questa adesione è la vigilia della città moderna. La città mo­

derna non deve essere architettonicamente la r i sultante occasio­

nale e naturale del numero delle case moderne ; non deve essere 

un fenomeno conclusivo ma uno scopo prefisso . Il problema 

della nostra architettura in rapporto al divenire delle nostr e 

città è urgente . 

Il Governo ha disposto per chè ogni città abbia il suo p1ano re­

golatore : questi sono piani p lanimetrici , è ancora urbanistica 

in tracciato. Oggi è il momento dell'« urbanistica in elevazio­

ne », altrimenti - come ho già avu to occasione di dire - non 

a\Temo delle città, come ]atinamente ed umanisticamente s'in­

tendono, m a solo una canalizzazione più o m eno riuscita dei 

traffici. 
GIO PONTI 



Arch. C. E. Rava- Milan o - Casa Rava in M ilano : 
Particolare della saletta - Parete rosa terracotta • 
Interno della nicchia a s tucco grigio perla - Men­
sola g rigio perla listata di specchio rosa - Pendola di 
Saxe, datata 1725 - Vetri veneziani antichi, dipinti a 
soggetti di pirateria - Tavolo d i cristallo e sp ecchio di 
Fontana di Milano- Lampada di cristallo • " Dama " 
di specchio di Fontana - Vasi di cristallo e vetro inciso. 

RAVA Il PRO 
Questo appartamento che l ' a r chite tto Cado Enrico R ava h a ar­
redato in Mi l ano pe r propria abitazione, vresenta lo speciale 
interesse di rispecchiar e l a duplice a ttività di chi l ' abi ta: 
quella, cioè, di architetto innau zitutto, e quella di viaggiatore 
ed afr icanista appassionato. Ma, fosse o no nell' intenzione del ­
l ' autore, q ues ta casa è venuta anche acl assumere quasi un si­
gnificato polemico, per l a particolare libertà di ;;pirito e di idee, 
cte, lungi , s'intende, dal nefasto eclettismo d el collezionista ot­
tocentesco , ne h a diretto l ' arredam ento: infa tti , non g~·andis­
sima, m a tuttavia ariosa e spaziosa (il Ra,·a ha avuto la for­
tuna di poter rimaneggiare la pi anta del suo piano quando la 
casa , da altri ideata, er a ancora in costruzione, ed h a potuto 
così ct·eare 1m complesso di vani aperti gli uni sugli altri , ta­
gliati su m ism·a per sè e per i mobili che voleva collocar vi, riu­
scendo ad ottenere in t al modo sopra un'area normale, prospet­
tive di non comune vastità) quest a abitazione, senza ostentare 
alcunchè di « r icco », anzi con un tono volu tam ente sobrio, si 
distingue tuttavia pe r la ricercata r a ffinatezza di ogni minimo 
particolare, per un « clima di h1sso », vorr emmo dire, che, ap­
punto n ella r ecente p olem ica sulla inutilità d el lusso suscita ta 
da alcuni anedam enti della « Triennalc », le confe risce un at­
tualissimo sapore . 
È infatti di piccante inte r esse consta ta re come l ' abitaz ione pri­
vata di un archite tto che fu tra i pt·imi asser tori d el << razio­
nalismo >> in Italia, ed a nzi in certo q ual modo, atlraver so i 
suoi scritti, il codifica tore d elle basi di esso , si a quanto mai 

DOMO su A// 
lontana dagli arredamenti così d etti « novecento >> che h anno 
inondato il mercato in q uesti ultimi tempi (Rava anzi ama di­
chiarare ch e ignor a il significato d ella pa r ola << novecento ») ed 
opponga a lla o ttusa e volgare << cafoneria » del falso mo derno 
in serie , il raffinato accostamento di mobili e oggetti attual is­
!'Ìmi, disegna ti appositamente, prezio si di linea e di materia , 
con mobili e oggetti antichi di gran classe e di accuratissima 
sceh a . Così questa eccezionale casa - alla q uale le collezioni 
a ì ricane ch e vi sono raccolte conferiscono un particolare car at­
tere <c vissuto >> e un senso di inquieta m obilità , in uno spirito 
ben più moderno di ciò che non sia l ' illusoria modernità di de-
termina te f orme dette cc novecento >> - l"iceve dall' intelligente 
in troduzione di quanto è sembra to a Rava interessante conser­
,·are fra le cose ant ich e appartenenti al1a sua famiglia, una 
superiore eleganza, un tono, diremo così , « sign ore )), al trimenti 
in-aggiungibile. P ersuaso inohre che determina ti atteggiamenti 
d ella 111oda, lungi dall'essere, come si tem e, dannosi all' arte, 
possano i n vece diventare utilissimi ed interessanti fattori nella 
formazione dello « stile >> di un'epoca , Rava ha voluto indul­
gere in qualch e partico lare a lJa ritorna ta voga d el p eriodo 
Vittoriano, giocando con sca nzonata curiosità su alcuni motivi 
« carly victorian >> (pe r esempio i capitonnés, i poufs, l e m en­
soline e i << guériclons >> ddla camer a d a l e tto) per ch è appunto 
ca1·a tteristici di u n 'epoca di lusso nel mobilio, lusso cui , sia 
pure con altri intendim enti , egli cred e utile che ritorni l ' a rre­
da tore moderno, il quale, pe t·chè uno stile nostro venga a com-



ASPETTI DI UNA NUOVA DIMORA IN FIRENZE 
Di Gh erardo Bo~io, architctl o fiorentino c-he i nost ri lettori ~Liù cono~cono, f. l.ple!'lo arrerlam ento di Casa T. in Firf'nzc, condotto 
con signorile misu ra ta elf' l!anza , che non h a bisogno di commento. ~ 
Le rlidasc-a lie ch e accompagnano le illu;:trazioni tlànno ai lettori interes~anti indiC'azioni sui materiali c !, liÌ colori che BMio ha 
con l!usto c perizia impie~Lati e cl1 e costitu iscon o utili ;:.uggerirnenti . 

A r ch. G h e rar do Bosio - Fi r e nz e . Casa T. in Firenze - L'i n g res so - Pavimento i n marmo r osa co r allo e r osso 
d i Fra n c i a ; arma d i, p o r t e e rive sti m e n t i i n frassi n o d ' U ngheri a ( e s e c u zio n e d i ] a c o pozzi) ; pare t i rosa t e ; 
soffitti co l ora t i a stucco in avorio co n spessòri rosso lacca- Nello sfondo un pas saggi o co lor ito in azzu rr o mar e. 

Foro Banoui 



F o t. Hedrich Bleuing Studio 

Arch i tetto John C. B. Moore - New-York - La casa "Design for Living,. alla Esposizione di Chicago 1933 - La fro nte verso il gia rdino - l muri 
sono tinteggiati in giallo- limone - Sotto: le pian te del piano terreno, a sinistra, e del pri mo piano. - Pianterreno: L.R = Stanza di soggiorno -
K IT = Cucina - POR C H = Portico - G A R = Ga rage - H A l l = Anticamera l D Y = Dispensa - lavanderia - DR = Alcova 
per pranzare - LI B = Alcova studio. - Piano superiore: BE D R O O M = Camera da letto - BA T H = Bagno - DR = Armadi - spogliatoi. 

" UN ' IDEA PER VIV ERE " 
UN ESEMPIO AMERICANO D'ABITAZIONE TIPICA MODERNA 



TENDENZE IN ARCHITETTURA 

Foto Crimella 

Architetti Giuseppe Terragni, 
Adolfo Dell'Acqua , Gianni Man­
Iera, Oscar Ortelli , Carlo Ponci, 
Mario Cereghini, Piero L ingeri , 
Gnbriele Giussani · Como · Casa 
sul lago per 1111 artista . Fronte 
nn teriore e froute posteriore . 

Architetti L uigi M oretti, Mario 
Paniconi, Giulio Pediconi, Mosè 
Tu/arali Luciano, Ing . Zanda · 
R oma · Casa d i campagna pet 
un uomo di studio . 

Architetti Marcello Canino, Gio ­
vanni Battista Ceas, Ferdinando 
Chinramonte e A lberto Sanariclt 
· Napoli · La casa sul golfo. 



Foto Crimella 

Arch. Carlo Daneri, Luigi Vietti, Genova - Elementi d 'abitazione a struttura d'acciaio. 

ABIT.AZIONI TIPICHE 
Gli archite tti Carlo Danel"i c Luigi \'iett i, geno,·esi , hanno realizzata alla 
Triennale questa suggestiva dimostrazione di quattro abitaz ioni-tipo su una 
medesima area . Due sono abitazioni per piccole famiglie; una, un' abitazione 
per scapolo; ]a quarta è su due piani ed è un' abitazione-studio per profes­
-sionisti: lo studio tiene tutta l'altezza: la parte chiusa ha in basso alcuni 
ambientini d ' ufficio, sopra quelli d ' abitazione . Le fotografie l , 2 , 3, 4 illu­
strano gli aspetti di questa ingegnosa dimora. 

Jl padiglione genovese rappresenta un elemento di casa di abitazione, oom1Jrendentc una 
sola colonna di appartamenti della superfic ie di mq. HO. La scala è n ella sua giusta posi­
zion e c dovrebbe servire ne lla casa costruita due appartamenti p er piano, ma la sua forma 
è quella ch e si oonviene un icam ente per il padiglione in modo che il visitatore cbe 8Cende 
dall'ultimo piano, a cui si accede co n l ' ascensore, è obbligato a far i l giro all'inte rno di. tulli 
gli appartamenti. 
Il mur-o late rale opposto a que ll-o della scala è cieco, pe rch è dovrebbe appoggiare ad esso 
un altro elemen~o u guale di casa. 
Ciascun a ppartamento h a un balc·one anteriore ch e serve da giardino e n ello stesso tempo 
d i riparo dal sole per il piano sottostante. 
La superficie delle finestre tutte in acciaio , è la massima consentita dalla struuura ; la luce 
è allenuata da tende e velata da oortinaggi inte rni. 
Poich è la casa è di tipo normale, gli arredamenti hanno carallcre economico, e non man­
cano modelli per la riprod uzione industrial e a serie . 
L ' ossatura in acciaio è stata generosamente oostruita con grande perizia dalle Offi cine M ec­
caniche Servettaz Basevi di Genova, ch e n e hanno eseguito il montaggio in soli dieci giorni. 
Questa strnttura è in parte chiodata e in parte saldata. In essa domina il r itmo costante di 
misure e di elementi. 
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LA TRASFORMAZIONE DI VECCHIE CASE 
Domus si propone di prescnta•·e di p.iì1 .111 piìl anche gli adatta-

menti che gli architetti m oderni fanno, ingegnosamcule, delle 

vecchie ease. Que~ti adallamenti sono problemi dai fattori di-

versi di punto d i partenza, di tecnica, di tempo , di d enaro, di 

destinazione. In ciò sono differenti, ma una fre~('hezza di ele. 

m e nti semplici dù loro un carattere m oderno. 

Oggi presentiamo ]e Yedutc di alcuni ambienti rinnovati , con 

accorgimento c gn5lo, dall' arch. Piergiulio Magistre lti. Le di­

llascalie indicano i materiali da lui impiegati. 

Arch. Piergiulio Magistret. 

ti · Milano · Riordino del-

la villa Fusoli a Varese. 

Due vedute della «hall» 

e Wl angolo di salotto. Per 

lct n ecessità di creare La 

hall sull'area della vecchia 

scala, l'architetto è qui ri· 

corso a un interessante e-

spediente tecnico: la pri-

ma rampa della scala è 

stata incassata nel muro e 

la parete sostenuta con 

un.« portale )) in fer ro. Le 

pareti sono verniciate alla 

nitrocellulosa in tinta IWC· 

ciola. Il pavimento è in 

grès giallo; i mobili in 

noce e radica d i noce; il 

portaombrelli in rame; gli 

apparecchi di illu.minazio-

ne di Pietro Chiesa. 

Nel salouo, il caminetto è 

in marmo verde Roja con 

post-focwn m gh isa (F. 

M. A. V anzetti). Le pareti 

sono verniciate a spruzzo 

color verde pisello, ser· 

ramenti verniciati color 

nocciola; le poltrone ri· 

coperte in sto/fu scozzese 

rustica nella tinta verde 

azzurro e rosso. 
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UN MUSEO DELL'ARTE POPOLARE 
TESORI DELLA COLLEZIONE LORIA 

Fra tanto rifiorire d i trad izio ni re~ionali , fra tante feste e rie­
vocazioni folklori stiche in tutt' Italia, possibili oggi perchè un 
più vasto e largo sentimento d ' italianità ha ormai distr·utto e 
f alto dimenticare gli antichi odiosi campanilismi, sembra do­
veroso r ichiam are l ' interesse generale su di un problema , ch e si 
riferisce appunto al prezioso patrimonio della nostra arte po­
polare . 
Ogni anno migliaia e migliaia di quegli oggetti - costumi, i stru­
menti dì lavoro, ceramiche ecc. - che costituiscono il patrimo­
nio tradizionale del nostro po polo, varcano i nostri confini e 
vanno ad arricchire ]e collezioni straniere. Manca infatti in Ita­
lia un organo serio ma agile ch e p~ssa intervenire dal P iemonte 
alla Calabria, dalle Marcl1e a1la Sardegna per salvare dall' avi­
dità degli an tiquarii le opere del genio popolare italiano, un 
organo che r intracci e raccolga tutto il mater iale che è ancora 
possibile sottrarre alla distruzione o alla dispersione all'estero. 
Augur iamoci che il n uovo direttore delle Belle Arti Comm. Tri­
carico - uomo di fine sensibilità ch e conosce e ama ]e tradi­
zioni luminose della sua Calabria possa rendere questo 
grande servizio alla cultura italiana, creando una soprinten­
denza ch e si occupi unicamente di arte popolare, destinata a 
salvare il patrimonio tradizionale del nostro popolo , unica giac­
chè il popolo italiano se pur si differenzia da regione a regione 
per dialetto, p er inclinazione, perfino a volte per caratteri so­
m atici, è pur sempre uno, cioè italiano, nella sostanza e tnica e 
nel gusto artistico . 
Quest 'opera di protezione e di raccolta riuscirebbe specialm·ente 
utile e proficua nel nostro paese, che ha la fortuna di possedere 
la collezione di o~getti di etnografia e di arte popolare più 
ricca del mondo, la collezione Loria che ha tuttavia delle la­
cune e che integrata opportunamente, potrebbe essere il nucleo 
di un Museo d'Arte atto a rispecchiare, n ella sua pienezza, 
tutta la vita popolare italiana. 
La raccolta posseduta dallo Stato fin dal 1911 e affidata alla 
Amministrazione delle Belle Arti, comprende pm di 40.000 
esemplari : corredi e arredi contadineschi, costumi di gala e da 

lavoro, legni inci!'i , ccru llli <' hc , g:rnppetti ~ l aluari, fantocci da 
pt·esepio, ta ppeti , tr·ine, stampe, poesie, canzoni , riuniti da Lam­
hcrto Loria per i l Museo etnografico italiano d i Firenze e per 
l'esposizione 1·om ana del 1911. Nel 1912 g li oggetti furono chiusi 
in oltre un mig liaio di casse cl:e trasmi g1·arono dal palazzo sco­
lastico di Piazza d ' Armi a lla galleria d'Arte Moder na di Valle 
Giulia , dalla Villa Mils sul Palatino alle soffitte di Villa d ' Este 
in Tivoli, ove purtroppo f!Ìacciono tutt 'ora. 
Di tanto in tanto in occasione di q ualehe con gresso scientifico 
o d i feste a caratter e folkloristico, l'interesse degli studiosi si 
rivolse alla co11ezione sepol ta , poi più nulla e tanto prezioso 
m ateriale, vero tesoro spirituale della Nazione, r icadde nel­
l' oblìo donde era stato t ratto. 
Solo recentem ente l ' il1uslre archeologo Roberto Paribeni, che 
va citato a titolo d'onore, r iprese con fervore ]a questione del 
Museo etnografico e ordinò la ricogni zione e la cernita di tutto 
il m ateriale, e adottando per il sistema ordinativo moderni 
criteri di Museo d ' Arte, ne affidò la r ealizzazione a uno storico 
de1l'arte speciali zzato in questioni di folklore. 
Ci è dato quindi sperare nella prossima creazione di questo 
museo tipicamente italiano, che con l 'aiuto e l'appoggio del­
l'auspicata Soprintendenza per l'Arte popolare, potrà vemre 
opportunamente ampliato ed integ1·ato. 
E, dati i moderni criteri adotta ti , possiamo sperare che esso 
divenga, non una morta raccolta, un museo cimitero, con le col­
lezioni in vetrina e gli oggetti allineati con criteri esclusiva­
mente scientifici , ma una viva rievocazione di tutta la nostra 
vita popolare; e pensiamo al bel Museo di Arles, ch e rivela in 
modo t anto suggestivo la vita provenzale, al più illustre Museo 
Sckansen di Stoccolma , geniale cr eazione di Arturo Hazalins. 
U n Museo d ' Arte realizzato in Italia da artisti italiani , dovrebbe 
oscurare senza difficoltà, per qualità di opere e garb o di espo­
sizione, tali esempi, dandoci con la ricostruzione d ' ambienti 
popolari e con la presen tazione di quadri plastici, un'idea 
chiara dell 'arte ingenua ma fr esca e sana del popolo italiano, 
ch e anche in questo campo occupa nel mondo un posto d ' onore. 

ALBA MEDEA 

ALLA MOSTRA DEL TESORO DI FIRENZE SACRA 

Stavolta a San Marco di Firenze non m ' aveva condotto il pelle­
grinaggio consueto alle pitture sm altate delle tavole e a quelle 
diafane degli affresch i dell' Angelico , ma la sempre inquieta cu­
riosità dell'am a tore per tma eccezionale r accolta d ' oggetti pre­
ziosi , sacri all'arte e al culto. 
Pensavo, u scendo dal convento così piccolo di mole, così grande 
per la mirabile a nnonia tutta toscana delle proporzioni e per 
le m emorie che custodisce nel discreto silenzio delle sue penom­
bre, pensavo che for se il gr an monaco Savonarola, il cui spirito 
pacificato deve pur sempre abitare fra quelle mura, avrebbe 
avuto parole fo1·ti e aspre per una simile m ostra ch e d à in pasto 
ad occh i profani e volgari e alla pedanteria professorale sempre 
pronta a discutere ed esaltar si per i bei problemi delle a ttribu­
zioni, opere che uomini pie tosi offersero alla Chiesa nei tem pi 
che furono, opere che i robusti e ben architettati armadi delle 
sagrestie fiorentine sottrassero e so ttraggono alla luce e alla cu ­
riosi tà m ondana. Ma questo mio dubbio non riuseiva a sminuire 
il godimento grande delle ore trascorse fra vetrine e scansie n è 
a soffocare i p ensieri ch e quella contemplazione m 'aveva susci­
tato; acuiva invece il senso di mela n conia per l'aver visto cose 
ch e mi sarebbero poi state vieta te o che per lo m eno non avrei 

mai p iù ritrovato così copiosamente riunite, il senso che è n o­
stro fatale compagno per ogni ora di vita , quasi a ricordare l 'e­
terna transitorietà ciel tutto. 
Uscito, dunque, nella piazza immiserita del triste simulacro ot­
tocentesco di Manfredo Fanti e da quegli stenti giardinetti cir­
condati da panchine care ai sonni dei vecchi e degli sfaccendati, 
mi rimuginavo certi pensieri e stabilivo certi confronti fra quello 
che fu e quello ch e è : pensieri e confronti ai quali in fondo non 
d isdiceva l'atmosfera della piazza ch e ho det to . 

* ** 
Le centinaia, anzi mi gliaia di opere ch e avevo allora allora ve­
duto e dinanzi a cui m 'ero soffennato con sem pt·e vario diletto, 
la serie doppiamente ricca di t esori d 'ogni tem po e d ' ogni sorta 
mi si offr iva ora - oltre il godim ento momentaneo e singolo 
- come un' unica sola, come un sol blocco che p er logico pro­
gredire s'accresce e s' evolve. S toffe e m erletti , calici e r eliquiari, 
crocefissi e pastorali, t·icami ed arazzi, corali e paliotti , statue 
e dipinti , m'apparivano finalmente com e il frutto della m ede­
sima pianta. 



4 5 6 
Nel giardino roccioso di Kew, orto botanico di Londra. Particolare di formazion e di roccia a larghi blocchi sovrapposti ricoperti fra le altre piante 

datrOenothera cilearis a fiori giallo chiari. · 2 Una scaletta fiorita nel giardino roccioso di Whisley, il giardino sperimentale della Reale Società Orti· 
cola Inglese, R. H. S. di Londra. · 3 Un'altra ·veduta del giardino eli Whi.<ley verso il laghello che è compreso nel « rock garden >>. Si nota vicino alle 
felci le .fuglie tmormi e bellissime della Gunnera pcmicata, pianta che si adatta magnificamente ai luoghi umidi. · 4 Una bordura rocciosa nel giardino 
dello Stabilimento Vcm Houtte père et fils nel Belgio . Cuscini di Aubretia, bleu, eli Phlox setacea rosa e aggruppamenti eli arbusti Berberis, Cotoneaster, 
e conifere . . 5 Altra scogliera nel giardino della Ditta BtLyil, Belgio. Gruppi di Berberis stenophilla con cuscini di aubretia, iberis (thlaspis), e sassifraghe 
rosse e bianche. · 6 Un gruppo di arabis Alpina in mezzo a conifere nane nel giardino della Ditta Van Houtte père, Belgio. 

COME SI ATTUA UN 
Già in due articoli precedènti (<<Domus», giugno 1931, e <c D.ornus » mag· 
gio 1932) ho parlato delle piante a l pine e come esse si adau ano ad essere 
acclimatate in molti giardini delle nostre Prealpi e anche degli Appen· 
nini. 
In <Jue lo artic<>lo de idem trattare del giardino alpino, o m egl io oome 
d;con<> gli inglesi, il rod:-garden, giardino roccioso. 
La parola roccioso allarga l'idea del giardino alpino e n e dà la vera caratte · 
ristica, quella cioè di un giardino prevalentemente roccios<>, nel quale al· 
cune piante e non soltanto alpine, rrovano il loro ambiente ideale per pro· 
sperare. 
Questo giardin<:>, che potrebbe anch e d irsi gia rdino naturale selvaggio . 
ha per soop<> di otren erc effetti piti(Jrici, riproòucendo la natura ne ll e sue 
espres.ioni molteplici, e utilizzando le piante in modo che a lavoro com· 
piuto si abbia nn insieme dal quale è scomparsa la mano dell'uomo. 
li gia rdino roccioso è pos:;i bile in tutte l e regioni d'Italia, se si eccellua 
qualrhe breve trauo delle pianure lombarde, emi liane, venete, pugliesi . 
Esso per essere completo deve comprendere: 
roccie. roecaie, sorgenti ò 'acqu a, cascatelle, ruscelli, picooli laghi , pozze 
d'acqua, anche piccole paludi, prati mai falciati, e, se ne è il caso, anche 
brughiere, e macchie bosc~se. Prima d'impiantarl<>, è da e6aminare bene il 
carallere dell'ambiente circostante IJCr non crea re una stonatura con la na· 
tt~ra del luogo, stonatura ch e sarebhe tant~ p iù evidente in q uanto questo 
gtardino è imitazione della natura. 
In molti luoghi d'Jt:ilia si p~trebbero avere dei SI I! creali apposta per es· 
sere tra~formati con pooo in veri giard inelli alpin i; ma quando è neces· 
sario cominciare ex novo. <>cwrre tener presente che è meglio avere pochi 
grossi blocchi che un am masso di rouami. l\'aturalmente la grandezza der 
sa,,o dipende dallo spazio disponibi le e dalle piante che vi si dovranno 
c_o!locare. Bisogna scartare tullo ciò che è composizione cementi zia, stalla· 
l llt finte , falso tufo ed anche pie tre di cava recente che sanno troppo di 
nuovo . La migliore cosa è di raccoj.!liere vecchi massi erratici, sassi e pie· 
tre dei dinto rni, ch e p<>sson<> senz'altr~ dare un cer to colore locale. Se ne 

GIARDINO ROCCIOSO 
troveranno di diversa natura: gramt1 grigi , rosei, verdo gnoli, porfidi, ma· 
gari qualche vecchio pezzo di basalto. 
11 col<>re della pietra è cosa imporrante come anche la sua natura, se cal­
care o silice; e bisogna evitare di far troppe mescolanze. 
Nel giardino botani<.'O di Dahlem a Berlino FÌ so no portate le pie tre di va· 
rie montagn e per installarvi rispeuivamente la propria flora. Ciò dioo solo 
per far notare q~1an1a itpportanza abhia la scelta de ll a roccia sia p er la vita 
delle piante sia. per l'effe tto d ' insiem e. Si r..omprende che un giardino ho· 
tanico, come quello di Dahlem, è costruito con altri fini ch e un giardineUQ 
privai<> non può raggiun gere: a questo è sufficiente l 'effe ll<> pittorico ge· 
ne rale poichè difficilmente conterrà una coll ezione di piante scelte . 
Nella celta della l oca lità bisogna ancora tene r presente che questo sistema 
di giardino è in perfetto oontrasto con il giardino regolare architellon ico 
e che va [)()Sto in h tQg<> appartato o costituire da sol o, se lo spazio è breve, 
Io srile del giardino. 
Il miglior modo di di sporre un giardino r<>ccioso è in un pendìo sul quale 
rica,•are due <> tre ripiani più o meno ripidi più o meno regolari. on 
avend~ pendìo uti li zzare unQ sfondo d'alberi, e creare delle leggere han· 
ch ine. Un senti ero che corre serpeggiando fra due aggruppamenri di roe· 
cie basse ricoperte da smagli<tnti tappeti di fiori , può dare già un effetto 
alquanto grazios<> . E, ancora, data l'altezza minima di ralune belle piante 
tuuo il giardinello potrebbe occupare non più dello spazio di una bordura 
rocciosa fra un di slivello e un alr ro, o come ,emplice divisione fra un giar· 
dino e un altro, fra la casa e la si rada: insomma è possibile, v<>lendo, otte­
nere un massim~ d' effelloo in un minim<> di spazio. Bi ogna stare in guardia 
tuuavia, per non cadere negli eccessi e non cercare eli rendere l ' illusione 
di una m ontagnola posta magari in mezzo a un pral~. Armonizzare in una 
grande area questo tipo di giardino con quel!<> più ri gido a tracciat~ re ­
golare è la cosa più difficile e richi ed e mano esperta e sicura, che sappia 
valorizzare o mascherare i contrasti. 
Trovati i sassi e l e pietre, bisogna preparare il re rreno disponibile . 
Si dia una buona vangatura, e a 40 o 50 c.m. di profondità, si aggiunga uno 



UNA GENIALE TROVATA PER 
n concello semplicissimo ha gu idat·O Enzo Pareschi ne ll ' ideare questo 

nuovo strumento per i di segnatori . 
È not o che neiresecuzi one di disegni in pr-ospeuiva capi ta sovente ch e i 
punti di fu ga cui tutte le linee convergono, si trovino fuori dalla tavola 
da disegno , per cu i viene a mancare la possibilità di servirsi di un sistema 
pratico che raggiunga tali punti d i fuga essendo molto difficil e, anzi impos· 
sibil e, u sare una riga eccessivamente lunga, talvolta anch e parecchi metri. 
La tavola Paresch i è quanto di più pratico si p ossa usare a tale scopo per· 
cbè con essa si raggiu n gono punti di fuga lontani ssimi e ,·i cini , ma sempre 
fuori dalla tavola da disegno, ed in tutte l e direzio ni L'OSÌ che molto faci le 
diventa l'eseguire qualsiasi p rospettiva piana, aerea o panoramica. 
Supponiamo che il punto di fuga, fuori dalla tavola, sia il centro di un 
cerchio che passi vicino alla tavola da disegn o ( fig. l ) e che q uesto cerchio 
sia fatto di un mate riale qual iasi, in r ilievo. Costruiamo ora una riga a T 
speeia le, fatta cioè in modo che u110 dei due lati passi al cenli'O della testa 
ed appogg iand o la testa d ella riga contro il cerchio in rilievo dalla parte 
inte rna n oi vediamo che in qualsiasi posizione q uesta riga si trovi , il l ato 
ch e taglia in mezzo la testa, andrebbe, se prolungato, a finire al centro 
del cerchio (fi g. 2) e ciò perch è la te ta della r iga diventa la corda d el 
cerchio aven do i due punti d 'appoggio equidistanti dal punto di inter se· 
zi·one della linea rappresentata dal la t'o della riga suddetta , i l quale lato 
n on è, in sostanza, ch e il prolungamento del raggio . 
Ora è chial:'o che, facendo passare la ri ga sul foglio da disegno, purchè con 
la mano la si tenga sem pre api>O ggiata all'interno de l cerchio, si p ossono 
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DISEGNARE IN PROSPETTIVA 
traccia re tante linee, tutte oo•wergenti ad un unico p unto, cioè al centro del 
circolo; ecco dunque raggiunta la possibilità di tracciare l e linee pro spet· 
tiche con punto di fuga fuo ri dalla ta,·ola da disegno, servendo i di una 
comoda e pratica riga a T. 
Immaginiamo ora una serie d i circoli, in gradazione di grandezza, i qu~l! 
passino tutti vicini alla tavola da disegno; questi cerchi avranno i rispe lliVI 
centri a llineati e man mano più l ontani dalla ta\·ola da d isegno quanto più 
i circoli stessi si allargano. 
Su una tavoleu a si scavano tanti solchi ad arco di cerchio corrispondenti 
a lle porzioni di cerchi più avvicinate fra loro (fi g 3). 
Si co llocano due di queste tavo le tte a i lati della tavola da disegno e si 
incastrano tanto in un solco della ta,·oletta d i destra come in un o della ta· 
voletta di sinistra, due lamine sporgenti che siano di guida alla riga a T 
e si sarà costruita la tavola per disegno in prospelliva ( fig. 4) . 
Com.e si usa la /,avola Pareschi. 

' ella posizion e normale (come mostra l a fi gura A) a bbiam o la l inea d 'o riz· 
zonte o;he attraversa la tavola perfe ttamente in mezzo. Questa linea p uò es· 
sere spostata e portata più in alto o p iù in basso, seguendo due sistemi : 

l ) alzando o d abbassando le tavolette laterali; 
2) divaricando in alto o in basso le tavole tte laterali. 

La fi gura 5 dimostra ch e i due sistemi p ossono essere combinati. 
Spostando opportunamente la ta,·oie lla si potranno eseguire prospettive di 
q ualunque genere, prosp elli\ e aeree e p ro spettive panoramiche (fig . 6-7-8). 
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1 Sala da pranzo composta di mo­
bili in rad ica di noce, tavolo, buffet, 
contro burret e 6 sed ie. l. 3500 

2 Cucina composta di mobili lac­
cati in grigio-celeste, tavolo marmo, 
2 sedie . L. 850. Cucina Tri plex 
L. 450. 

3 Bagno - vasca d i smalto L. 395 
Scaldabagno Vigor L. 495 - Lavabo 
porcellana L. 217 - Specchio - W. C. 
Portabiancheria - Sgabello. 
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ECONOMIA ED ELEGANZA NEGLI ARREDAMENTI 
el campo degl i arredame nti assisti amo oggi a un serio contras~o: da un 

Jato le d ifficili condi zioni economiche generali ch e costringono le famiglie 
in generale, e tanto più le fa miglie di nuova fo rmazione che al (( metter 
su casa >> son·o le più in teressate , a una s tretta economia e al contro llo se­
veroo delle spese mperflue ; rlall'altro lato il r innovato amore per la ca sa, il 
desid erio sempre più iliffuso, anch e f ra le classi meno ricche, di crea<si 
u na d imo ra fresca, intima, hella, riposa n te fi sicamente e spiritualme nte, 
una d imora moderna. 
Q ue sto contrasto, che a p parirebbe a p rima vis ta difficilmente sormontabile 
e in ogni modo da nnoso, è invece in cert i casi salutare perchè obbliga i 
n ostri fabbr icanti e arredatori a s tudiare a fondo il proble ma p er raggiun· 
gere, nella costruziùne dei mobili e dei vari arredi H massimo di soli­
dità, di p raticità e di b ellezza, pur con gli scarsi m ezzi a disposizione. 
U no sforzo rlegno di grande uota in questo sen so e ch e voglia m o con par -

ticolare riguardo segnalare ai n ostri lettori è quello oompiuto da La Rùut­
scente, la quale, nel proprio reparto mobili , presenta il mobilio per un 
appartam ento complet·o, composto di sala da pranzo , camera da letto ma­
trimoniale, ~tudio con divano letto, cu cina e b agno, al prezzo co mples­
sivo di L. 11.500. Questo ri sultato appari rà certo di gra nde in teresse a 
chi a bhia anch e una m inima compe tenza nel ramo se si pensi che tutti 
questi mobili sono d i solidissima esecuzione, d i a ccurata finitura e vi sono 
impiegate essenze di gran pregio, dal no ce, alla radica di noce, dal pal is­
sandro ai legni lacfati. 

La raffinatezza dei disegni moderni colloca poi questi a rredamen ti in una 
classe ben diversa dalla p letora d i m obili pseud-o (< novecen to » di cu i mo­
bilieri poco scrupo losi o semplicemente J>oco preparati hanno inondato il 
m ercato . 


